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Il «cambio» necessario
del nostro paesaggio
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RE La Comunità scientifica in-
ternazionale, nelle sue varie ar-
ticolazioni (Ipcc, Cop), è ormai
unanime nel ritenere che l'e-
nergia del futuro non possa
che essere di provenienza so-
lare, pena l'apocalisse climati-
ca. La Transizione ecologica
prevede che nel 2030 il 72%
dell'energia elettrica dovrà
provenire da fonti rinnovabi-
li. Del resto la biosfera, il luo-
go unico dell'universo (cono-
sciuto) dove si è sviluppata la
vita, è opera del sole (fotosin-
tesi). Il sole è l'unica centrale
nucleare (a fusione) che pro-
duce energia pulita e rinnova-
bile da miliardi di anni, e lo fa-
rà ancora per molti altri anco-
ra.
Dunque il Paesaggio prossi-

mo futuro sarà caratterizzato
dall'abbandono delle energie
fossili, dalla scomparsa delle
ciminiere delle grandi fabbri-
che, da motori silenziosi che
anziché produrre CO2 lasce-
ranno sull'asfalto scie d'ac-
qua (motori a idrogeno). E da
campi sterminati che da lon-
tano sembrano laghi ma che
in realtà sono distese di foto-
voltaici. E come nei paesaggi
di don Chisciotte, nelle cam-
pagne si vedranno pale mec-
caniche sulle vette delle mon-
tagne sferzate dal vento.

La prospettiva di un cam-
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Altri cambiamenti sono

avvenuti in passato,

annunciati e interpretati

dai grandi narratori,

come Baudelaire
e Benjamin che, per primi,

li hanno visti arrivare

Il cambiamento necessario
del nostro paesaggio

bio di Paesaggio, come altri
ce ne sono stati in passato, let-
ti e interpretati dai grandi
narratori che annunciarono i
cambiamenti allora appena
visibili. Baudelaire, per esem-
pio ne Le Fluers du Male Benja-
min ne Les Passages descrisse-
ro le grandi trasformazioni di
Parigi, e poi a Poe col suo fan-
tastico racconto dell'Uomo del-
la folla, per primo descrisse l'a-
nonimato della folla che inva-
deva le città. I primi due in-
ventarono una nuova figu-
ra, il flaneur, personaggio
emblematico delle città in
via di modernizzazione a ca-
vallo del XIX e XX secolo. E
l'avvento dell'illuminazio-
ne elettrica certamente cam-
biò di molto il paesaggio
quotidiano degli abitanti
della città moderna.

Per arrivare ai nostri gior-
ni, dove anche il paesaggio
agrario sta cambiando, in par-
te per le direttive comunitarie
(giuste o no che siano), in par-
te per i fenomeni di migrazio-
ne verso la costa: ormai più
della metà degli abitanti mon-
diali vive nelle grandi città.

Il Paesaggio cambia, è sem-
pre cambiato, sia nelle gran-
di città che nelle campagne.
E ora siamo costretti a cam-
biarlo ancora e con urgenza,
questa volta.

Quello che chiamiamo Pae-
saggio è un processo di adatta-

Se non vogliamo correre

il rischio di estinguerci,

dobbiamo modificare

i criteri di valutazione

accettando che

il Paesaggio futuro sia

diverso da quello attuale

mento e coevoluzione tra uo-
mo e ambiente e dunque mo-
dificabile nel tempo. Se non
vogliamo correre il rischio di
estinguerci allora dobbiamo
modificare i nostri criteri di
valutazione accettando che il
Paesaggio prossimo futuro
sia diverso da quello attuale.
Se non lo facciamo comun-
que questo Paesaggio futuro
sarà diverso ma in un modo
che non ci piacerà perché ci
vedrà soccombere all'apoca-
lisse.

Molti, onesti sostenitori
delle ragioni dell'ambiente,
trovano inaccettabili le ca-
ratteristiche che dovrà ave-
re il nuovo Paesaggio. Eppu-
re si tratta di una sfida nuo-
va che potrebbe risolversi in
una nuova coevoluzione tra
uomo e ambiente.
Qui la parola resilienza

(presa in prestito dalla scien-
za metallurgica) non ha più
senso. Non si tratta di adattar-
ci, più o meno drammatica-
mente, alle nuove e più sfavo-
revoli condizioni climatiche.
Si tratta di pensare un am-
biente rinnovato che ci ri-alli-
nei con le leggi della natura,
un ambiente che finalmente
trae la sua energia dall'unica
fonte rinnovabile: il sole. E
forse non erano così infonda-
te le leggende degli antichi
che dicevano che siamo figli
del Sole. Già nel 1931 Edison

affermava: "Metterei miei
soldi nell'energia solare.
Che formidabile fonte di
energia! Spero non dovremo
aspettare la fine delle riserve
di petrolio e di carbone pri-
ma di poterla utilizzare".

Proprio quello che sta acca-
dendo non tanto per l'esauri-
bilità dei fossili (che comun-
que prima o poi si realizzerà),
ma anche per la dipendenza
dei paesi europei dai giaci-
menti di altri paesi e ancor di
più per la produzione di CO2
principale causa del riscalda-
mento planetario.
Dopo la sbornia delle ma-

gnifiche sorti e progressive,
la specie umana "scopre" che
continuare a disseppellire i
fossili è uno stupro alla natu-
ra, oltre che una tecnica peri-
colosissima che rischia di al-
terare gli equilibri del piane-
ta (effetto serra).
Ma non basta passare alle

rinnovabili se i gruppi che ne
controlleranno la gestione sa-
ranno gli stessi che per anni
hanno estratto i fossili (Enel,
Eni, ecc.). Per avere successo
occorre una partecipazione
ampia di tutte le associazioni
di base, delle Comunità ener-
getiche presenti sul territo-
rio, le uniche in possesso del-
la sapienza necessaria per di-
mensionare e collocare gli im-
pianti nei luoghi opportuni,
senza deturpare i territori.
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Un'opera di Christo e Jeanne-Claude
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